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DELIBERAZIONE N. 67/1 DEL 29.12.2015 

————— 

Oggetto: Riconoscimento delle aree di crisi industriale complessa: Polo Industriale di 

Portovesme e Polo industriale di Porto Torres. Decreto legge 22 giugno 2012 n. 83, 

art. 27, convertito dalla legge 7 agosto 2012 n. 134.  

Il Presidente, di concerto con l’Assessore dell’Industria, rappresenta come l’art. 27 del decreto 

legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, nel 

dettare la disciplina delle Aree di Crisi Industriale Complessa prevede che, in caso di situazioni di 

crisi industriali complesse, in particolari territori soggetti a recessione economica e perdita 

occupazionale, possano essere attivati progetti di riconversione e riqualificazione industriale, che 

promuovano gli investimenti produttivi, anche di carattere innovativo, la riqualificazione delle aree 

interessate, la formazione di capitale umano, la riconversione di aree industriali dismesse, il 

recupero ambientale e l’efficientamento energetico dei siti e la realizzazione delle infrastrutture 

funzionali agli interventi.  

La medesima norma prevede che i progetti di riconversione siano definiti mediante appositi Accordi 

di Programma a disciplina degli interventi agevolativi, dell’attività integrata e coordinata di 

amministrazioni centrali, regioni, enti locali. 

Va in particolare considerato che, in base all’art. 1 del Decreto del Ministro dello Sviluppo 

Economico 31 gennaio 2013, sono situazioni di crisi industriale complessa quelle che, a seguito di 

istanza di riconoscimento della Regione interessata, riguardano specifici territori soggetti a 

recessione economica e perdita occupazionale di rilevanza nazionale, derivante da una crisi di una 

o più imprese di grande o media dimensione con effetti sull'indotto, o da una grave crisi di uno 

specifico settore industriale con elevata specializzazione nel territorio, qualora tali crisi non risultino 

risolvibili con risorse e strumenti di competenza regionale. 

La medesima disposizione prevede poi l’inoltro dell’istanza della Giunta regionale al Ministero dello 

Sviluppo Economico, per il riconoscimento della situazione di crisi industriale complessa, per le 

aree che versano in situazione di forte sofferenza socio-economica. Con la medesima 

deliberazione la Giunta regionale individua il referente della Regione per la definizione ed 

attuazione del Progetto di riconversione e riqualificazione industriale (PRRI). 

A tale proposito è opportuno evidenziare che, nell’ambito del territorio regionale, i Poli industriali 
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che rispondono ai criteri stabiliti dal decreto ministeriale succitato sono quelli di Portovesme e 

quello di Porto Torres.  

Polo industriale di Portovesme. 

Il Polo industriale di Portovesme è specializzato nella metallurgia non ferrosa ed è l’unico in Italia 

per la produzione di allumina da bauxite, alluminio primario, zinco, piombo, acido solforico da 

minerale. L’importante zona industriale di Portovesme si è sviluppata negli anni ’60/’70 per 

consentire la riconversione delle migliaia di ex-minatori del Sulcis, a seguito alla crisi del settore 

iniziata negli anni ’50. L’insediamento di grandi gruppi industriali ha inoltre comportato la 

localizzazione in situ di numerose piccole e medie imprese riconducibili a settori analoghi, 

complementari o di servizi funzionali alle attività delle grandi imprese. 

Le industrie del polo mineral-metallurgico del Sulcis-Iglesiente, che per lungo tempo hanno 

rappresentato una realtà economica di rilevanza nazionale, sono state investite da una drammatica 

crisi accentuata anche da quella economica e finanziaria di livello nazionale ed internazionale; la 

crisi delle industrie energivore è da associarsi all’andamento del prezzo dei principali prodotti 

metallurgici e agli alti costi dell'energia, che ne costituisce una vera a propria materia prima. 

La crisi dell’industria metallurgica, esplosa a partire dal 2009, ha comportato la chiusura di diverse 

fabbriche ed un ridimensionamento delle attività insediate nell'area industriale di Portovesme, con 

consistenti riflessi sull’intero sistema produttivo regionale. 

Polo industriale di Porto Torres. 

Il Polo industriale di Porto Torres è sorto intorno alla metà degli anni sessanta per ospitare uno dei 

più importanti complessi industriali del settore petrolchimico in Italia, nel quadro degli interventi 

della Cassa del Mezzogiorno.  

Nel tempo ha subito una progressiva e notevole riduzione delle attività a causa della 

delocalizzazione e della deindustrializzazione, che ne hanno fortemente compromesso le attività. 

Il Polo, a partire dal 2008, ha conosciuto una forte crisi connessa alla decisione di Vinyls di 

vendere le attività italiane (gli stabilimenti di Porto Torres, Porto Marghera e Ravenna) perché 

impossibilitata a chiudere il ciclo del cloro. Un vicenda che si conclude dopo 4 anni di cassa 

integrazione con il fallimento della società. 

Al contempo le produzioni di Polimeri Europa S.p.a. di Porto Torres evidenziano perdite 

economiche strutturali. Con il Piano Strategico 2012-2015 di Polimeri Europa, oltre al cambio del 

nome in Versalis, operato nel 2011, si sanciscono anche i nuovi orientamenti di investimento nel 

settore della chimica da fonti rinnovabili.  

Il risultato di questo processo di deindustrializzazione conduce oggi ad una situazione nella quale 
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dei nove impianti originari solo uno, quello deputato alla produzione di elastomeri, è ancora in 

attività. Ciò ha comportato, oltre ad un importante smarrimento di occupazione diretta, il crollo delle 

attività dell’indotto e la perdita di competenze diffuse sul territorio, che hanno ad oggi inibito la 

possibilità di ricostruire un tessuto di piccole e medie imprese locali specializzate nel settore 

specifico. 

È su queste basi che prende le mosse l’attuazione di un progetto innovativo per sviluppare un polo 

per la realizzazione di prodotti chimici eco-compatibili, mediante l’adizione dei più elevati standard 

internazionali. 

Con il Protocollo d’Intesa per la “Chimica Verde” a Porto Torres del 2011 viene pertanto decisa una 

riconversione e riqualificazione del polo industriale basata su un complesso di interventi industriali 

per la realizzazione di nuovi impianti di produzione di monomeri bio, di bioplastiche, lubrificanti bio 

e additivi per gomme. A questi si devono affiancare interventi di messa in sicurezza e bonifica delle 

aree private contaminate, di sviluppo ed utilizzo di fonti energetiche eco-compatibili, attività di 

ricerca, riqualificazione dell’occupazione esistente, e creazione di nuova occupazione attraverso lo 

sviluppo di nuove iniziative imprenditoriali connesse alla filiera dei bio materiali. 

All’epoca venivano stimati investimenti per le varie fasi del progetto “Chimica Verde”, per le 

infrastrutture industriali e la realizzazione del centro di ricerca e per la centrale a biomasse per 

complessivi 730 milioni di euro. A questi si aggiungevano 530 milioni di euro per le bonifiche. 

Di questi, ad oggi risulterebbero spesi 350 milioni di euro, di cui un po’ più della metà per la 

reindustrializzazione. 

Nel 2014 è stato inaugurato l’impianto da parte di Matrìca, la società nata dalla joint venture 

paritetica tra Novamont e Versalis (Eni) per la realizzazione di una bioraffineria di terza 

generazione integrata nel territorio, volto a utilizzare fonti rinnovabili vegetali dell'agricoltura locale. 

La bioraffineria è stata inizialmente progettata per produrre, da piantagioni locali di cardo, derivati 

come plastiche biodegradabili e oli lubrificanti. 

Al momento gli impegni confermati da Matrìca riguardano la realizzazione di una caldaia per la 

produzione di vapore e altri impianti per investimenti complessivi pari a circa ulteriori 100 milioni di 

euro.  

Il tutto è fortemente collegato ad un positivo sviluppo dell’integrazione con la filiera agricola, con 

particolare riferimento allo sviluppo di coltivazioni di materie prime ad alto contenuto oleico utili alla 

nuova filiera produttiva. 

L’effetto negativo della chiusura delle attività petrolchimiche è stato molto marcato. Osservando la 

dinamica occupazionale della Provincia di Sassari negli ultimi dieci anni, emerge che a partire dal 

2008 il tasso di disoccupazione è raddoppiato, senza che fino ad oggi questo dato negativo si sia 
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riassorbito. 

Il Presidente ricorda come la situazione socio-economica del Polo Industriale di Portovesme e del 

Polo Industriale di Porto Torres, sopra riportata in sintesi, integra i requisiti previsti dal decreto 

ministeriale citato, per il riconoscimento della situazione di crisi industriale complessa. Si verificano, 

in particolare, squilibri strutturali dei costi della produzione; il settore industriale locale necessita di 

un processo di riqualificazione al fine di perseguire un riequilibrio tra attività industriale e tutela 

della salute e dell’ambiente; la crisi ha carattere di significatività sulla politica industriale nazionale, 

con particolare riferimento al comparto strategico della produzione primaria dell’alluminio e 

dell’indotto. La crisi sopra richiamata ha determinato una gravissima recessione economica e 

perdita occupazionale di rilevanza nazionale e di conseguenza un diffuso disagio sociale, non solo 

per le realtà imprenditoriali interessate, ma anche per l’intero indotto ad esse collegato e per le 

popolazioni locali. 

Il Presidente riferisce inoltre che sono in corso anche gli studi sulla configurabilità quale situazione 

di crisi industriale complessa, ai sensi del decreto ministeriale sopra citato, delle aree di Ottana e di 

Arbatax. 

Ciò premesso, il Presidente, di concerto con l’Assessore dell’Industria, propone di presentare al 

Ministero dello Sviluppo Economico, a termini dell’art. 27 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, 

convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, istanza di riconoscimento della 

situazione di “Crisi Industriale Complessa” per il polo industriale di Portovesme e per il Polo 

industriale di Porto Torres.  

Il Presidente propone inoltre, a termini del Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 31 

gennaio 2013, art. 1, comma 4, di individuare quali referenti della Regione per la definizione del 

Progetto di Riconversione e riqualificazione Industriale (PRRI): 

‒ per il Polo industriale di Portovesme, il Dott. Roberto Saba, Direttore generale 

dell'Assessorato dell'industria; 

‒ per il Polo industriale di Porto Torres, il Dott. Roberto Saba, Direttore generale 

dell'Assessorato dell'industria.    

La Giunta regionale, condividendo quanto esposto e proposto dal Presidente, di concerto con 

l’Assessore dell’Industria, acquisito il parere favorevole di legittimità del Direttore generale della 

Presidenza 

DELIBERA 

− di presentare al Ministero dello Sviluppo Economico, a termini dell’art. 27 del decreto legge 22 

giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, istanza di 
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riconoscimento della situazione di “Crisi Industriale Complessa” per il Polo industriale di 

Portovesme e per il Polo industriale di Porto Torres; 

− di individuare, a termini del Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 31 gennaio 2013, 

art. 1, comma 4, quali Referenti della Regione per la definizione del Progetto di Riconversione 

e riqualificazione Industriale (PRRI): 

a) per il Polo industriale di Portovesme, il Dott. Roberto Saba, Direttore generale 

dell'Assessorato dell'industria; 

b) per il Polo industriale di Porto Torres, il Dott. Roberto Saba, Direttore generale 

dell'Assessorato dell'industria.    

Il Direttore Generale  Il Presidente 

Alessandro De Martini  Francesco Pigliaru 

 


